
un compito davvero difficile 
sorride Carlone - che
consiste in una particolare
storia d’amore che si snoda
attraverso tre malghe. Per
semplificare, senza rivelare
naturalmente troppo, in una
malga c’è un lui, in un’altra lei
e nella terza malga c’è la
gente che spettegola su di
loro. Insomma, ci sarà da
divertirsi in stile Giulietta e
Romeo».
Sarete anche in movimento
fra le malghe, visto che si
tratta di un trekking.
«No! Sarà la gente a muoversi
in questa sorta di via crucis

sola malga, anche perchè
facciamo sempre più fatica a
muoverci, stiamo diventando
pericolosamente sedentari.
Nei dettagli,
"Amalgamiamoci" è un
trekking musicale della
durata di tre ore che viene
proposto tre volte nell’arco
del pomeriggio, lungo un
percorso circolare che parte
e ritorna alla Busa di Malga
Maia, passando dall’albero
secolare La Regina e da
Malga Corna Fessa». 
Al vostro fianco ci saranno
Sergio Bini Bustric,
Drummeri, Lucilla Piagnoni,

compagnia…
«Come dicevo, ognuno avrà il
suo posto in cui parlar
d’amore e poi ci sarà un
momento collettivo, credo
intorno alle 19, in cui ci
troveremo tutti insieme e non
sappiamo davvero cosa potrà
accadere!». 
Ai Suoni dei Dolomiti avete
lasciato il segno con progetti
quantomeno singolari. L’alta
quota vi ispira...
«È semplicemente fantastico
suonare in queste
ambientazioni naturali.
Certo, davanti alla tua
domanda mi interrogo

escogiteremo dopo gli
impianti di risalita, il
"musicus dolomiticus" e
"Amalgamiamoci"...».
Qual è il momento più bello
od emozionante che avete
vissuto in questi anni, sui
monti del Trentino?
«Non esiste un momento.
Piuttosto, mi piace sempre
constatare come la montagna
sia in grado di abbattere le
barriere che si creano spesso
fra l’artista e il suo pubblico.
Questa è una bellissima
emozione ed è un merito di
una manifestazione come i
Suoni delle Dolomiti».

Concerto. Anche le mucche protagoniste in val  Venegia

«Visioni» di vento e nubi
TRENTO - È iniziata con i suo-
ni gravi di tamburi e grancas-
se la composizione di Giorgio
Battistelli ispirata all’alpeggio,
«Visioni-Vijidaes», ed eseguita
ieri ai Suoni delle Dolomiti, in
val Venegia, davanti a un folto
pubblico (nella foto). Suoni gra-
vi a ricordare i toni cupi che se-
gnano certi giorni in montagna
e a chiarire che la musica pro-
posta in quest’incantevole an-
golo di Trentino, sotto le Pale
di San Martino, affonda le pro-
prie radici nella natura alpina. 
E infatti, ecco che davanti agli
occhi prende forma un mondo
fatto di nubi basse, di vento

che muove le foglie e fa rumo-
reggiare le fronde, di urla di
contadini e boscaioli. Il tutto,
reso dai numerosi orchestrali
dei Virtuosi Italiani e dalla bra-
vura delle corali Sassmaor, Ca-
stelbarco e Ensemble Conti-
nuum sotto la direzione del
Maestro Erasmo Gaudiomon-
te. La composizione di Batti-
stelli spesso fa tacere gli stru-
menti ed ecco che proprio sul
finale irrompono sulla scena
oltre sessanta mucche tra mug-
giti, respiri sonori e i campa-
nacci. Sono i rumori dell’alpeg-
gio, l’essenza di una consuetu-
dine millenaria.
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